
John Henry Newman 
e il sacrificio del celibato  

La decisione di traslare il corpo di John Henry Newman ha sollevato polemiche. Su 
queste interviene il massimo studioso del pensatore inglese, docente di teologia 
all'università di Oxford e autore, tra l'altro, della più completa e documentata biografia 
del cardinale (John Henry Newman. A Biography, Oxford, Oxford University Press, 1990, 
pagine 764).  

di Ian Ker 

La decisione di riesumare il corpo del 
venerabile John Henry Newman ha 
provocato reazioni, in particolare da parte 
della lobby omosessuale, secondo cui egli 
non dovrebbe essere separato dal suo grande 
amico e collaboratore, padre Ambrose St 
John, nella cui tomba Newman è stato 
sepolto, in accordo con le sue specifiche 
volontà. L'implicazione di tali proteste è 
chiara:  Newman avrebbe voluto essere 
seppellito con il suo amico perché, sebbene 
indubbiamente casto e celibe, sarebbe stato 
legato a lui da qualcosa di più di una 
semplice amicizia. 

Al riguardo, se il desiderio di essere 
seppellito nella stessa tomba di un altro fosse 
la prova di un qualche amore sessuale per 
quella persona, il fratello di Clive Staples 
Lewis, Warnie, seppellito nella stessa tomba 
secondo la volontà di ambedue i fratelli, 
avrebbe dovuto nutrire sentimenti incestuosi 
per il fratello. 

O ancora, la devota segretaria di Gilbert Keith Chesterton, Dorothy Collins, trattata da lui 
e da sua moglie come una figlia, pensando che sarebbe stato presuntuoso chiedere di 
essere seppellita insieme ai Chesterton, volle essere cremata e dispose comunque che le 
sue ceneri fossero inumate nella stessa tomba. Questo significa forse che provava qualcosa 
di più che un sentimento filiale per uno o per entrambi i suoi datori di lavoro? 

Ambrose St John era molto amico di Newman. Per trent'anni è stato al suo servizio, 
desiderando persino, il giorno della sua cresima, di potersi impegnare nei confronti 
dell'amico con un voto di obbedienza, una richiesta che, ovviamente, fu respinta. 

Newman si riteneva responsabile per la sua morte, perché gli aveva chiesto di tradurre 
l'importante opera del teologo tedesco Joseph Fessler sull'infallibilità nella scia del 
concilio Vaticano I, un ultimo impegno svolto con amore che risultò eccessivamente 
pesante per lui, già sovraccarico di lavoro. Negli oscuri ultimi giorni da anglicano, 
Newman disse che Ambrose St John era venuto da lui "come Rut a Noemi". Dopo essere 



entrato nella comunità quasi monastica di Newman a Littlemore nei pressi di Oxford, St 
John restò il suo collaboratore più stretto durante il difficile periodo della fondazione 
dell'Oratorio di san Filippo Neri in Inghilterra e in tutte le successive prove e tribolazioni 
di Newman come cattolico. 

Nella sua Apologia pro vita sua Newman "con grande riluttanza" ricorda come al tempo 
della sua prima conversione all'età di quindici anni fosse giunto alla convinzione che 
"fosse volontà di Dio che rimanessi celibe". Durante i quattordici anni successivi, con 
l'interruzione di qualche mese e poi con continuità, ritenne che la sua vocazione "avrebbe 
richiesto tale sacrificio". Non c'è bisogno di ricordare che allora non esistevano "unioni 
civili" tra uomini in un Paese che ancora era cristiano, dove l'attività omosessuale era 
punibile con la prigione e da tutti considerata immorale. 

Newman, naturalmente, parlava del matrimonio con una donna e del "sacrificio" che il 
celibato comportava. L'unica ragione per cui il celibato poteva essere un sacrificio era 
perché Newman, come ogni uomo normale, desiderava sposarsi. Ma, sebbene non ancora 
appartenente a una Chiesa dove il celibato era la regola o addirittura l'ideale, Newman, 
profondamente immerso nelle Scritture, conosceva le parole del Signore:  alcuni "si sono 
fatti eunuchi per il regno dei cieli". 

Venticinque anni dopo la sua scelta giovanile del celibato troviamo Newman che ancora si 
interroga sui suoi costi, alla fine dello straordinario racconto in cui descrive la malattia 
quasi mortale che lo colpì nel 1833 mentre si trovava in Sicilia:  "Mentre scrivo mi assilla 
un pensiero:  perché scrivo tutto questo? (...) Chi ho, chi posso avere, in chi questo 
potrebbe suscitare attenzione? (...) Serve il tipo di attenzione che può avere una moglie e 
nessun altro - questa è l'attenzione di una donna - e questa attenzione, così sia, non mi sarà 
mai data (...) Lascio liberamente il possesso di questo affetto che, lo sento, non mi è e non 
mi può essere dato. Ma ciononostante sento di averne bisogno". In queste frasi 
commoventi, scritte quando era ancora ministro della Chiesa di Inghilterra e pienamente 
libero di sposarsi, vediamo l'impegno totale di Newman nella vita di verginità alla quale si 
sentiva chiamato in modo inequivocabile, ma possiamo anche avvertire la profonda 
sofferenza che sentiva nel rinunciare all'amore di una donna nel matrimonio. 

In conclusione, cosa si potrebbe dire a chi pensa che la volontà di Newman dovrebbe 
essere rispettata e che i resti di Ambrose St John dovrebbero essere traslati insieme ai 
suoi? Durante la sua vita da cattolico Newman insisteva sempre che tutti i suoi scritti 
potevano essere corretti dalla santa madre Chiesa. Questo era il suo costante ritornello. Se 
l'autorità ecclesiastica decide di traslare il suo corpo in una chiesa, la risposta di Newman 
sarebbe senza dubbio che il suo ultimo testamento, come tutto quanto aveva scritto, lo 
aveva scritto sotto la correzione di una autorità più alta. Se questa autorità decide che il 
suo corpo venga traslato, mentre quello del suo amico no, Newman avrebbe detto senza 
esitazione: "Così sia". 

(©L'Osservatore Romano - 3 settembre 2008) 


